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II cronista segue il piccolo calvario di una persona che si «frattura» 

«Rifate la 
fasciatura» 

un giorno in ospedale 

• V 

sentenzio 
rinfermiere 

Confusione e disservizi al centro trauma­
tologico di Roma - 4 ore per una visita 

ROMA — Accadde in ospeda­
le. Una mattina di questi giorni 
proprio in cui «il pianeta sani-
tài è al centro di riflessione, ri­
pensamenti, attacchi e tutto il 
resto Ma le cose, viste stretta­
mente dal punto di vista dell'u­
tente che in questo caso altri 
non è che un malato, come 
stanno? E allora eccoci alla 
Garbate-Ila, davanti al Cto, os­
sia il centro traumatologico or­
topedico, una delle mega strut­
ture sanitarie di Roma Ma co­
me si fa ad entrare nel comples­
so dei misteri di un ospedale 
come questo? Il cronista si fer­
ma all'ingresso e tenta di trova­
re una chiave. Accodarsi cioè 
ad un paziente per conoscere il 
suo viaggio dall'interno. La gui­
da è subito trovata. Il signore 
che gentilmente si presta si 
chiama F. M., è un giovane ma­
nager romano, con simpatie (lo 
scopriamo più tardi) politiche a 
sinistra, dolorante ad una spal­
la. È caduto e teme d'essersi 
«rotto». E quel che segue è la 
cronaca, secca, del suo piccolo 
calvario. 

ORE 9 — Entriamo nel no­
socomio con l'auto. O meglio 
tentiamo, giacché il tunnel che 
sbuca all'interno è già bloccato 
da macchine e motorini. La si­
tuazione, naturalmente, è an­
che peggiore lungo le viuzze in­
terne per cui bisogna uscire di 
nuovo e parcheggiare — con un 
po' di fortuna — ben lontano 
dall'ospedale. E se una perso­
na, mettiamo, con un piede rot­
to ha urgenza di cure come fa? 

ORE 9.15 — Il pronto soc­
corso. Un gruppetto di persone 
è già in attesa. Una donna an­
ziana. su una sedia a rotelle, 
che si lamenta («ma dov'è mia 
figlia? Che le hanno fatto?», 
madre e figlia hanno avuto un 
incidente e la giovane è stata 
portata altrove), un'altra don­
na ancor più anziana, ma tutta 
pepe, con un vistoso taglio in 
una mano, un ragazzo che zop­
pica, altri giovani che si tocca­
no doloranti. Tranne la signora 
sulla sedia a rotelle sono tutti 
in piedi. Bisogna attendere una 
buona mezz'ora prima che la 
porta del pronto soccorso si 
apra per far entrare F. M. In­
fermiere: «Che ti sei fatto?». Ri­
sposta: sono caduto. «Bene -— 
interviene una giovane dotto­
ressa — si spogli». F. M. è già 
senza camicia ma nella saletta 
irrompe un altro medico che lo 
guarda e afferma in tono sicu­
ro: «Ma perché lo avete fatto 
spogliare visto che il signore 
dovrà farsi le lastre?». Rapida 
rivestizione e richiesta di veloci 
informazioni. Ma dove si fanno 
le lastre? «Laggiù in fondo a 
questo lungo corridoio». Ma qui 
non c'è una macchina? «Sì, c'è 
ma è rotta». 

ORE 10 — A fatica attraver­
siamo il corridoio, almeno un 
centinaio di persone stanno 
aspettando il proprio turno per 
le visite ambulatoriali e biso­
gna farsi largo. Davanti alle sa­
le radiologiche ritroviamo il 
gruppetto di persone del Pron­
to Soccorso. C'è sempre la si­
gnora che si lamenta. Su una 
sedia a rotelle sbuca un'altra 
vecchina. «Ma qui sì sono scor­
dati di me. È dalle otto che so­

no quu. Interviene un infer­
miere: «Adesso, signora, ndes-
so« Addossata ad un muro c'è 
una macchina semi nuova. Pro­
babilmente è per le lastre. Pas­
sa un gruppo di medici e di in­
fermieri. Un dottore guarda 
l'apparecchio e dice: «Ma que­
sto mi servirebbe proprio». In­
fermiere: «Non funziona la spi­
na, però, certo, sarebbe otti­
mo ..». Dottore- «Beh, portia­
molo dentro la mia stanza, poi 
chiamiamo l'elettricista». Gran 
sferragliare per i corridoi fin­
ché la macchina non sparisce in 
una misteriosa stanza. Da dove, 
subito dopo, si levano urla im­
periose: «Elettricista, elettrici­
sta'». L'uomo in grado di far 
funzionare la macchina però 
non risponde alle chiamate. 11 
dottore riesce sul lungo budello 
e apostrofa un infermiere: 
«Chiami l'elettricista», «Ma 
dotto', oggi non viene». Di nuo­
vo si sferraglia nel corridoio e 
l'apparecchio viene ricollocato 
dov'era. 

ORE 10,20 — Finalmente 
esce il radiologo. Furioso si di­
rige verso un gruppetto di in­
fermieri che staziona nei parag­
gi. E strilla: «Io questa gente 
qui non la faccio più spogliare 
là dentro. E dall'altro giorno 
che non vengono fatte le puli­
zie. E mai possibile?». In effetti 
un po' di polvere e cartacce non 
mancano. È il momento co­
munque della lastra. Che viene 
fatta in un momento. Poi il ra­
diologo si rivolge a F. M. e a 
tutti gli altri dicendo dì aspet­
tare là fuori in attesa dello svi­
luppo fotografico che ogni pa­
ziente poi dovrà portare al 
Pronto soccorso. Se ne vanno 
altri venti minuti in attesa inu­
tile. dal momento che senza di­
re niente a nessuno ci penserà 
un coadiuvante del radiologo a 
portare le lastre. Nel frattempo 
il corridoio è diventato una sor­
ta di bolgia dantesca dove suc­
cede di tutto. Arriva un signo­
re, in borghese, che porta un 
grande cavalletto. Si rivolge ad 
un infermiere: «Dove va que­
sto?». Risposta: «Laggiù vicino 
alla radiologia». Il signore in 
borghese lo depone e scompare. 
Uno dei figli della vecchietta 
tutto pepe di cui parlavamo al­
l'inizio si rivolge alla madre che 
s'è tagliata cadendo in casa. 
«Un giorno o l'altro ti leghere­
mo. Vedrai se la smetti di farti 
male. Ora, comunque, è tardi. 
Avrai fame. Dimmi cosa vuoi 
che te Io vado a comprare». Ri­
sposta dell'arzilla donna: «Due 
piccioni». Riesce il radiologo e 
s'accorge del cavalletto. Pro­
prio in quel momento passa da­
vanti alla sua stanza un medico 
con barba, il dottor Felici Che 
poveretto viene subito preso 
dal radiologo come il responsa­
bile della stravagante ubicazio­
ne del cavalletto. «Dottor Feli­
ci, chi ce l'ha messo? lo volete 
portar via?». II malcapitato bal­
betta: «Ma non sono certo stato 
io...» e fa per andarsene. Ma 
fatto qualche metro evidente­
mente ci ripensa, torna indie­
tro, si incolla il cavalletto e tut­
ti e due — medico e cavalletto 
— escono dalla scena. 

Il radiologo è contento. E so­
lo adesso si accorge che tutti 

ROMA — Una veduta del C.T.O. 

Sciopero 
dei medici 

disagi 
anche 

stavolta 

Dati contraddittori sullo sciopero di ieri e 
l'altro ieri dei medici ospedalieri e delle Usi. 
L'Anaao nazionale, l'associazione aiuti assi­
stenti ospedalieri, ieri sera si è rifiutata di dare 
notizie precise. «Dovremo aspettare lunedì» ha 
commentato un funzionario. 

La sede milanese dcH'Anaao, invece, ha so­
stenuto che il 60% dei medici si è astenuto dal 
lavoro. In particolare sarebbero stati bloccati a 
Milano, per due giorni, tutte le attività ambula­
toriali e le sale operatorie. Se per queste ultime, 
sempre secondo l'Anaao milanese, non si sono 
creati gravi scompensi per le attività di ambu­
latorio la «sfasatura» sarebbe di ben tre setti­
mane. Un paziente, cioè, adesso dovrà aspetta­
re venti giorni prima di riavere fissata una visi­
ta. Da una nostra piccola indagine fatta presso 
gli ospedali milanesi questi dati dcH'Anaao tut­
tavia non vengono confermati. In due grandi 
ospedali, per esempio, come il Niguarda e il 
Fatebenefratelli, lo sciopero dei sanitari non 

ha riguardato più del 20-25% della categoria 
senza creare scompensi al servizio pubblico. E 
tanto a Niguarda che al Fatebenefratelli han­
no funzionato sia le sale operatorie che le atti­
vità ambulatoriali. 

Un primo sciopero dei medici ospedalieri, dei 
patologi clinici, dei radiologi e degli anestesisti 
fu proclamato anche durante la scorsa settima­
na. Ma la protesta si risolse in un parziale falli­
mento tanto che l'Anaao per questi ultimi due 
giorni aveva duramente richiamato la catego­
ria alla compattezza. 

Il problema centrale per cui i medici sono in 
lotta è costituito dalla vicenda della pensione. 
Viene chiesta l'autoregolamentazione così co­
me è stato concesso ad altre categorie. Inoltre 
sul tappeto vi sono anche una seria dì «code 
contrattuali». Come è noto CgiI, Cisl ed Uil ave­
vano rivolto un invito ai medici dipendenti 
perché «mostrassero una maturità civile non 
inferiore a quella delle altre categorie». 

quelli a cui aveva fatto le lastre 
sono ancora davanti alla sua 
porta. «E voi ancora qui siete?». 
Voci collettive dalla folla: «Ma, 
dottore, è stato lei a dirci di 
aspettare». «Ma come, il mio 
collaboratore non vi ha detto 
che il pacco di lastre le aveva 
lui?». 

ORE 11,30 — Bisogna riat­
traversare il lungo budello. E di 
corsa pure. Perchè Al Pronto 
Soccorso, è ovvio, staranno già 
«chiamando» i pazienti. E infat­
ti così è. F.M. è fortunato: men­
tre si arriva è proprio il suo no­
me che stanno scandendo. Be­
ne. Ora le cose probabilmente 
si mettono al meglio. La sfortu­
na perseguita invece la signora 
sulla sedia a rotelle. «Infermie­
re, io ho molti dolori. Sono tre 

ore che sto qui. Mi avete già 
chiamato?». Infermiere: «Si­
gnora, noi l'abbiamo chiamata 
ma lei non c'era 

F.M. entra per avere il re­
sponso. Dottore: «Si, qui si vede 
che c'è una brutta frattura. È 
l'osso denominato trochide che 
si è rotto. Adesso le faremo una 
fasciatura che dovrà portare 
per 40 giorni». E F.M. viene 
«smistato» ad un infermiere che 
porta il protagonista della no­
stra storia in una piccola salet­
ta attigua. Con l'infermiere ce 
n'è un altro molto più giovane 
ed una ragazzetti apprendista. 
I due uomini spiegano cosa bi­
sogna fare in casi del genere. 
Per prima cosa bisogna tagliare 
delle bende di lana e metterle 

dall'inguine in su per evitare le 
ulcerazioni. Poi si farà la fascia­
tura vera e propria. Il lavoro è 
spedito e sicuro. Ma purtroppo 
è solo un'impressione. Arriva, 
infatti, una suora. «Alt — dice 
in tono che non ammette repli­
che al gruppetto che s'affanna 
attorno alla spalla di F.M. — 
qui avete sbagliato tutto. Dove­
te ricominciare daccapo». 

E daccapo si ricomincia. Sta­
volta la fasciatura sembra dav­
vero buona. Errore. Ecco che 
entra un vecchio infermiere. 
Guarda un po' e sentenzia: 
«Troppo lenta, troppo lenta». 
Ed è lui medesimo che provve­
de ormai a tutto. 

ORE 12,30 — «Speriamo che 
adesso vada tutto bene» fa un 

po' sconsolato F.M. che è di­
ventato ormai un mio amico. 
Ma la spalla continua a fargli 
male tutto il giorno, sicché a se­
ra si decide di prendere un ap­
puntamento per il giorno dopo 
in una clinica privata da un no­
to professore, 

IL GIORNO DOPO — «Qui 
non solo c'è la frattura — dice il 
noto professore della clinica 
privata — ma anche uno spo­
stamento dell'osso che al Cto 
non è stato rilevato. Correva il 
rischio che tra 40 giorni biso­
gnava intervenire con un'ope­
razione». Costo della clinica 
privata tra visita e lastra: 360 
mila lire. Ma in fondo poi chi 
avrà avuto ragione? 

Mauro Montali 

Le proposte del gruppo comunista della Camera 

Ministero Ambiente al 
nastro di partenza: 

questi compiti e poteri 
Assetto del territorio, parchi, inquinamento e impatto ambienta­
le - Incontro con i rappresentanti delle associazioni ecologiste 

ROMA — Buone speranze 
per 11 ministero dell'Ecolo­
gia, anzi dell'Ambiente o per 
l'Ambiente." Tanto per co­
minciare è stata cambiata 
l'intestazione — Ambiente e 
non più Ecologia — termine 
giustamente considerato re­
strittivo dagli addetti al la­
vori. Lo schema del nuovo 
testo che Istituisce 11 mini­
stero — non più fantasma 
sulla carta, ma realtà ope­
rante — è stato al centro di 
una riunione del comitato ri­
stretto del deputati. 

Il gruppo comunista della 
Camera ha organizzato, a 
sua volta, un Incontro con le 
associazioni ambientaliste 
— Italia Nostra, WWF, Lega 
Ambiente e Amici della Ter­
ra — per fare 11 punto, verifi­
care, discutere. Il ministero 
— dice Guido Alborghettl — 
deve avere poteri reali e 
competenze specifiche: as­
setto del territorio, tutela 
dell'ambiente dagli Inquina­
menti, parchi, applicazione 
dell'impatto ambientale. 

Sono questi l punti princi­
pali che comportano una di­
scussione e un apporto di 
esperienze non indifferente. 
Il ministro — si è detto — e 
lo stabilisce anche la bozza 
istitutiva — non può agire 
da solo. Ma un organo tecni­
co-scientifico (stabilito dal­
l'articolo 10) che lo affianca: 
ebbene questo non deve elar­
gire solo pareri, ma dare in­
dirizzi: un organismo, quin­
di, vivo di cui fanno parte 
giustamente non solo uomi­
ni di scienza e amministra­
tori, ma i rappresentanti del­
le associazioni nazionali che 
operano nel campo della 
protezione dell'ambiente. 

Molto si è discusso nell'in­
contro al gruppo comunista 
dell'annosa questione parchi 
che dovranno ricadere non 
più sotto il ministero dell'A­
gricoltura e Foreste, ma sot­
to 11 dicastero Ambiente. Al­
tro tema dibattuto è quello 
delle guardie forestali. Artu-
rio Osio, del WWF, ha insi­

stito sulla necessità della lo­
ro trasformazione In guardie 
ambientali, un corpo con 
funzioni totalmente diverse 
dalle precedenti e soprattut­
to con una mentalità e una 
preparazione di tipo nuovo'. 
In ogni modo è fuori discus­
sione 11 loro passaggio al ser­
vizio delle Regioni che ac­
quistano nella gestione am­
bientale sempre maggior re­
sponsabilità. 

Regioni e «arce ad elevato 
rischio di crisi ambientale», 
ecco un altro nodo da scio­
gliere. L'articolo 6 della legge 
istitutiva del ministero sta­
bilisce che la loro dichiara­
zione deve essere effettuata 
con delibera del consiglio dei 
ministri su proposta del mi­
nistro dell'Ambiente d'inte­
sa con le regioni Interessate. 
Al ministro spetta nel casi di 
accertata inadempienza da 
parte delle Regioni di obbli­
ghi espressamente previsti 
di provvedere direttamente 
su delibera del Consiglio dei 
ministri. 

La dichiarazione del baci­
no padano Adriatico e di 
quello dell'Arno quali «aree a 
elevato rischio di crisi sino al 
31 dicembre '86», già conte­
nuta nel disegno di legge ha 

sollevalo diverse obiezioni. 
Non abbiamo bisogno di un 
commissariato straordina­
rio — ha detto Ivo Ricci 
Maccarinl, assessore alla 
Provincia di Ravenna — ma 
di un'autorità che agevoli le 
regioni che fanno già la loro 
parte, come l'Emilia Roma­
gna, e solleciti quelle Ina­
dempienti sviluppando 11 ne­
cessario concerto per plani 
Interregionali quali 11 risa­
namento del Po. 

Se molto c'è ancora da 
mettere a punto, 11 processo è 
comunque avviato. E questo 
è un fatto positivo. Noi co­
munisti — ha detto Raffael­
lo Mlsitl, responsabile della 
sezione Ambiente del Pel — 
vogliamo che ci siano delle 
responsabilità precise per lo 
stato della nostra acqua, aria 
e del nostro territorio. 

Sarebbe ora Interessante 
conoscere sul «progetto» 11 
parere degli altri partiti e 
della De. Dall'unità e dalla 
volontà dipende comunque 
11 via al nuovo magistero. Bi­
sogna, però, far presto per­
che l'ambiente, ormai, è co­
scienza comune, non può più 
aspettare. 

Mirella Acconciamessa 

Aumenta l'appannaggio 
annuo del presidente 

della Repubblica? 
ROMA — L'assegno personale annuo del presidente della Repub­
blica dovrebbe passare dagli attuali 30 milioni a 240 milioni, men­
tre la dotazione annua dovrebbe passare da 180 milioni a due 
miliardi e mezzo. Il disegno di legge, in tal senso, è stato varato ieri 
nel corso della seduta del Consiglio dei ministri. Con lo stesso 
provvedimento, che per diventare legge dovrà avere il consenso 
delle Camere, è stata autorizzata anche l'espropriazione della te­
nuta di Capocotta per essere annessa alla tenuta di Castelporzia* 
no, che è già inclusa nella dotazione immobiliare della Presidenza 
della Repubblica. 

Polemiche dopo un'intervista di Nichi Vendola della Fgci; il senatore de Vitalone chiede «misure di sicurezza» 

Pedofilia: amore, perversione, tabù o reato? 
ROMA — E reato affermare 
la necessità di «affrontare un 
tema come quello della pedo­
filia»? È reato sostenere una 
personale opinione secondo 
cui va difeso il diritto dei 
•bambini ad avere una loro 
sessualità, ad avere rapporti 
tra loro o con gli adulti?». Pa­
re di si: le dichiarazioni ri­
portate tra virgolette le ha 
fatte in una intervista ap­
parsa martedì scorso su «la 
Repubblica» Nichi Vendola, 
della segreterìa nazionale 
della Fgci. Più d'uno ha fatto 
un salto sulla sedia. Più in 
alto di tutti è saltato 11 sena­
tore democristiano Claudio 
Vitalone che ha subito pre­
sentato una interrogazione 
parlamentare chiedendo 
«misure di sicurezza* nel 
confronti di Vendola le cui 
affermazioni avrebbero de­
stato «allarme» nell'opinione 
pubblica proprio nel mo­
mento in cui si sta tentando 
di «difendere i minori dalle 
mille forme di violenza quo­
tidiana». Resta oscuro il con­

cetto di «misure di sicurez­
za»: il carcere? gli arresti do­
miciliari? o magari il confi­
no? E in che misura è lecito 
richiedere tali misure per chi 
altro non ha fatto che espri­
mere una opinione, certa­
mente discutibile, ma pur 
sempre una opinione? 

«Vitalone, evidentemente, 
non sa leggere — dice Nichi 
Vendola —. Nell'intervista 
ho semplicemente posto l'e­
sistenza di un problema as­
sai esteso e dai risvolti dram­
matici come quello della pe­
dofilia che può essere nasco­
sto ma deve essere affronta­
to. Anzi, vanno affermati 
nuovi diritti dei minori e del­
la loro tutela proprio contro 
la violenza che essi subisco­
no e contro il loro sfrutta­
mento da parte di quei setto­
ri della società adulta cui ap­
partiene anche il fariseo Vi­
talone. Loro di questo non 
vogliono discutere e conside­
rano i bambini come merce e 
non come indivìdui». 

La questione non è astrat­
ta e neppure dettata da un 

certo gusto della provocazio­
ne: il problema della pedofi­
lia, insomma del rapporto 
erotico o direttamente ses­
suale tra bambini e adulti, è 
stato al centro di un dibatti­
to furioso in California, dove 
sì sono costituite addirittura 
associazioni di pedofili che 
reclamano il diritto alia ses­
sualità dei bambini. Più vici­
no a noi, in Francia, non più 
tardi di un anno fa, la stessa 
questione ha infuocato più 
pagine di giornali. Ovunque, 
in ogni modo, gli stessi 
schieramenti: da una parte 
l'orrore della gente «norma­
le» per l'idea di un bambino 
seducente o da sedurre; dal­
l'altra chi accusa i cosiddetti 
«normali* di voler negare il 
diritto alla sessualità dell'in­
fanzia dietro lo schermo del­
l'idea che comunque un rap­
porto adulto-bambino è in­
triso di violenza. 

Ma è davvero così? Solo 
qualche decennio fa faceva 
parte di una certa cultura fa­
miliare l'idea delia «lnizia- Claudto Vitalone 

zione» sessuale di un bambi­
ne 'da parte di una donna 
adulta: perchè oggi si grida 
allo scandalo se un adulto 
dice chiaramente di «amare* 
i bambini? «È esattamente 
questo 11 punto» risponde 
Willy Pasini, sessuologo e 
psicoterapista docente al-
lTJnviersità di Ginevra «non 
è tanto l'idea di un rapporto 
adulto-bambino a spaventa­
re quanto l'omosessualità 
che spesso accompagna que­
sto rapporto. E quando si di­
ce che spesso una simile re­
lazione è di tipo violento non 
ci si riferisce ad una violenza 
strettamente fisica: il pedofi­
lo violento o sadico è figura 
relativamente rara. La vio­
lenza consiste invece nell'o­
rientamento della identità 
sessuale. È evidente che un 
bambino di otto anni inizia­
to da un maschio adulto sarà 
segnato da questa esperien­
za proprio da questopunto di 
vista. Non a caso quasi sem­
pre 11 pedofilo è maschio, 
adulto e omosessuale o al­

meno prevalentemente omo­
sessuale». 

È forse proprio questo il 
dato più inquietante che 
ognuno di noi percepisce die­
tro la richiesta dei pedoflli di 
«riconoscere 11 diritto alla 
sessualità dei bambini»: di 
quale sessualità si parla? 
Davvero di quella infantile o 
della loro? E il dubbio che 
avanza anche Elena Glaninl 
Belottl, che ha appena scrit­
to un romanzo che tocca an­
che questo tema: «Mi chiedo 
se ciò che in realtà 1 pedoflli 
reclamano non sia semplice­
mente la legittimazione del 
loro desiderio, fino ad oggi 
tabù. Che 1 bambini siano at­
traenti e che spesso operino 
seduzioni vere e proprie nel 
confronti di persone adulte 
mi pare assodato. Ma cosa 
accadrerbbe se un adulto ri­
spondesse con le sue modali­
tà sessuali a richieste di quel 
tipo? Perchè un rapporto di 
questo genere possa essere 
non traumatico per il piccolo 
credo sia necessaria una do­

se di delicatezza, equilibrio, 
sensibilità rarissima — cre­
do — in un maschio adulto. 
Resta da scoprire cosa pen­
sano le donne. Davvero tutto 
il loro amore per i bambini 
confluisce nella maternità? 
E ancora: cosa ricordano gli 
adulti di esperienze sessuali 
avute nell'infanzia? È dav­
vero sempre un trauma?». 
«La mia esperienza mi fareb­
be rispondere di no» dice 
Gianna Schelotto, psicotera­
peuta, deputata PcL «Molti 
del miei pazienti ricordano 
episodi del genere come una 
sorta di paradiso perduto. 
Credo che il punto sia la per­
cezione del bambino, come 
lui vive questa relazione*. 
Per lo psicoanallsta Cesare 
Musatti invece non esistono 
dubbi: «U senatore de avrà 
pure esagerato, ma per me 
un uomo adulto, risolto, sa­
no, maturo cerca una donna, 
non un bambino. Il resto è 
perversione». 

Sara Scafo 
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